
Prendere in castagna  
 

Errori di traduzione o di interpretazione, malintesi, confusioni abbondano nel mondo degli esseri 

umani. Talvolta, non hanno alcuna conseguenza. Altre volte, le conseguenze possono essere serie, se 

non addirittura tragiche. Altre volte ancora, sono curiose al punto da perpetuare un errore finché 

questo diventa realtà incontestata.   

Consideriamo i modi di dire.  

Sappiamo tutti che le radici di molti di essi si perdono lontano nel tempo. A volte, talmente lontano 

da rendere difficile l’individuazione della loro origine. Non è il caso di “prendere in castagna”. Questo 

stagionato modo di dire, ormai quasi desueto o limitato ai più colti, significa cogliere qualcuno in 

fallo, sorprenderlo in errore o mentre commette un’azione scorretta o inopportuna.  

Il fatto curioso è che questa polirematica – come si definiscono le espressioni composte da più parole, 

ma che funzionano come una singola unità di significato – scaturisce proprio da un errore di 

traduzione! 

Infatti, il sostantivo marro, marronis indicava nel tardo latino un errore grossolano. Nel corso del 

tempo, finì per confondersi con “marrone” inteso come frutto del castagno, così conosciuto per la 

tipica colorazione del pericarpo. La confusione diede vita all’espressione “prendere in castagna” nel 

senso di “cogliere in errore”. Sembra che della stessa confusione siano rimaste vittima la parola del 

francese antico marrir (che significa confondersi) e dello spagnolo marrar (che significa errare). 

Un’ultima curiosità: Alessandro Manzoni nella prima stampa de I Promessi Sposi scrisse: «Sono io 

che ho fatto un marrone». Naturalmente, “marrone” nel senso di “errore”. 
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